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Provo a mettermi nei panni di un cattolico davanti alle prossime elezioni amministrative.

Cosa farei? (uso il condizionale perché nel mio comune non si vota. Uso il condizionale

anche perché parlando di cattolico elettore so di fare riferimento ad una tipologia in via
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di estinzione: ci sono molti elettori cattolici ma pochi cattolici elettori). Proviamo a fare

qualche ragionamento.

Un primo elemento di valutazione è che le elezioni comunali sono ormai diventate

strategiche anche per certe questioni etiche fondamentali che, un tempo, erano materia

del Parlamento. Il disegno di legge Cirinnà, per esempio, era stato preceduto da molte

iniziative di sindaci che avevano (indebitamente, ma la politica la si fa purtroppo anche

indebitamente) registrato i matrimoni omosessuali contratti all’estero.

Per quanto riguarda il gender nelle scuole, poi, la Re.a.dy, ossia la rete della

pubblica amministrazione contro le discriminazione in base all’orientamento sessuale,

fa capo ai comuni. Il terreno per il disegno di legge Fedeli è già stato dissodato da parte

degli assessorati alla pubblica istruzione di molte città. Così pure la prossima

discussione sull’eutanasia prevista in parlamento è stata preceduta dalla istituzione dei

registri o dei deposi delle Dichiarazione anticipate di trattamento (DAT) da parte di molti

sindaci. In Italia le leggi non le fanno solo i giudici, le fanno anche i sindaci. Come si

vede, si tratta di elezioni dal grande valore strategico e non solo amministrativo. Con un

voto amministrativo si possono arrestare o favorire importanti sviluppi politici.

L’altro elemento è il significato nazionale del prossimo test elettorale. Si dirà: è

sempre stato così. E’ vero, è sempre stato così. Però stavolta c’è qualche elemento

particolare. Se il Partito democratico non ottenesse un buon risultato né a Roma né a

Milano, né a Torino, né a Trieste (e mi fermo qui…) la linea renziana verrebbe

notevolmente indebolita, sia dentro il suo partito sia nel Paese.

Molti sono andati a votare al referendum sulle trivelle non per le trivelle ma per

dare un segnale a Renzi. Così potrebbe avvenire anche alle prossime amministrative.

Data la situazione strana di questo governo che, come dimostrato per esempio alla

votazione sulla Cirinnà, si regge su apporti sistematici di importanti schegge del centro-

destra, dato il fatto che Renzi non è mai stato eletto (cosa non certo incostituzionale

dato che il Presidente del Consiglio lo nomina il Presidente della repubblica e riceve la

fiducia dal parlamento, ma politicamente in contrasto con l’abitudine al maggioritario) e

dato, infine, un progetto politico di partito della nazione pigliatutto favorito da una legge

elettorale costruita su misura e dal congelamento politico del Senato, è probabile che

alle amministrative qualcuno voti per “dare un segnale”.

Il cattolico elettore (ma l’espressione, ripeto, fa in po’ ridere di questi tempi e non si

capisce perché dovrebbero ancora esistere cattolici elettori quando non esistono quasi

più cattolici candidati ma solo, talvolta, candidati cattolici) dovrà tenere conto di tutto



ciò, assieme alle problematiche localistiche. Dovrà quindi anche fare un ragionamento

di questo genere: come posso con il mio voto amministrativo contribuire anche sul

piano nazionale alla costruzione di un’area politica non pregiudizialmente disponibile

alla deriva nichilistica su vita e famiglia? Di politici sostenitori dei principi non negoziabili

non se ne trovano tanti. Ma ci sono partiti che per definizione si sa che porteranno alla

loro negazione e partiti che permettono almeno qualche perplessità. Così vale anche

per i candidati sindaco dei principali comuni. 

A complicare il quadro c’è stato anche il fatto che alcuni partitini di centro,

come l’UDC oppure Democrazia Solidale o altri raggruppamenti di “area popolare” sono

sbarcati da Roma in provincia, nel tentativo di costruirsi un (almeno piccolo)

radicamento popolare. Si tratta di partiti in stato di decomposizione oppure superstiti

da micro-scissioni precedenti. Si dicono “cattolici” e cercano di pescare in quell’area,

alleandosi di solito con i candidati del Partito democratico.

Si tratta di un elemento di confusione per l’elettore cattolico il quale però può

orientarsi tenendo ferma la barra sulla difesa dei principi non negoziabili, valida tuttora

anche se il suo volto è sbiadito rispetto ad un recente passato. Specialmente dopo il

comportamento di molti di costoro sulla Cirinnà anche qui un segnale bisognerà pur

darlo.

Un test importante sarà il risultato del Partito della famiglia (PDF) laddove si

presenta. Un partito nuovo, con molti aspetti di programma e collocazione politica

ancora da risolvere pienamente, ma spinto da molta sincera partecipazione alla base. Se

tuttavia il partito non ottenesse, specialmente in alcune città simbolo come Roma, un

risultato anche piccolo ma significativo, l’intero progetto ne risentirebbe. Oppure, fa

notare qualcuno, potrebbe essere ripreso su più solide basi.

Partecipare per partecipare non ha senso, nonostante la retorica partecipazionista

cara anche a molti vescovi della Chiesa. Si partecipa con un progetto, altrimenti si è

succubi. Data la grave emergenza attuale, non resta che cercare di aprire qualche nuova

possibilità ad un’area diversamente orientata (almeno potenzialmente) rispetto ai luoghi

comuni di una politica tanto legata ai poteri forti quanto determinata a distruggere

quanto ancora resta di buon senso naturale nel nostro popolo.


